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Christian Pizzinini (davanti)  
e Antonio Scolari (dietro, 
seduto sul muretto) ritratti su 
una delle terrazze di Palazzo 
Mongiò dell’Elefante. La deeping 
pool, realizzata su loro disegno 
da Sys Piscine, si mimetizza 
perfettamente nell’ambiente

Antonio Scolari e Christian Pizzinini vengono dal Nord,  
ma qui si sentono a casa loro. Hanno comprato un palazzo  

nobiliare del Settecento a Galatina, lo hanno restaurato e arredato 
con pezzi d’autore. Arrivando a una conclusione: 

tra mura aristocratiche il design sta benissimo

Testo 
Mara Bottini

Foto 
Helenio Barbetta

Salentini 
a metà
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Il secondo piano era quello 
dei vecchi solai, trasformato 
in spazio contemporaneo con 
pavimenti in marmo turco Crystal 
Rock Black e grandi vetrate. Tra 
gli arredi spiccano pezzi d’autore 
come il mobile e lo sgabello  
di Gio Ponti, la Lounge Chair di 
Charles & Ray Eames per Vitra,  
la poltrona P40 di Osvaldo 
Borsani per Tecno. Il tavolo in 
marmo è attribuito a Ico Parisi; 
al muro coppia di maniglie in 
ceramica smaltata firmate 
Federico Quattrini, 1961; quadro 
di Luigi Veronesi e applique Anni 
50 di Stilnovo, come la piantana  
in ottone Anni 60. Vaso Anni 40 
di Barovier & Toso e scultura in 
marmo di Memphis. Lampada da 
terra Sampei di Davide Groppi

166 167



Un palazzo nobiliare settecentesco caduto in rovina e due 
collezionisti innamorati del Salento. Comincia tutto da qui. 
Siamo a Galatina, 20 chilometri da Lecce, nel cuore  del Salento. 
Antonio Scolari e Christian Pizzinini hanno uno studio 
di comunicazione e pubbliche relazioni con doppia sede  
a Brescia e Bolzano (pizzininiscolari.com), ma di vivere 
al Nord tutto l’anno non ne possono più. «Abbiamo deciso 
di fare i nomadi contemporanei: Internet e l’aereo ci permettono 
di essere connessi con il resto del mondo. Così da marzo 
a novembre diventiamo ‘salentini’. Un’ora e un quarto  
di volo ci porta in giornata da Brindisi a Milano e viceversa», 
spiega Antonio. Palazzo Mongiò dell’Elefante è un gioiello 
del 1723: apparteneva insieme ad altri 7 edifici a una famiglia 
di banchieri, che lo lasciano a inizio secolo. Seicento metri 
quadrati complessivi divisi su 3 piani: l’androne dell’ingresso 
con l’arco neoclassico («ci abbiamo messo un lavoro di arte 
contemporanea di Giovanni Lamorgese»), il piano nobile con  
le volte del soffitto a stella e a padiglione e i pavimenti originali  
a greca, a damier e a pastina. E poi, sopra, le suppenne, sorta  
di solai-magazzini usati come granai e ricovero per animali.  

Nell’androne di Palazzo Mongiò 
dell’Elefante, Iride, installazione 
site specific dell’artista Giovanni 
Lamorgese (sopra). Una delle 
quattro camere da letto degli 
ospiti: tutte situate nel piano 
nobiliare della casa, hanno 
pavimenti originali e volte.  
Le lampade sono Tolomeo di 
Michele De Lucchi per Artemide 
(sotto). In cucina la volta è a  
stella e le marmette sono 
d’epoca. Il tavolo Anni 50 è 
attribuito a Saarinen, déco il 
mobiletto bar sotto la finestra. 
La piantana Luminator è di Achille 
e Pier Giacomo Castiglioni per 
Flos, il lampadario è Anni 40 
(nella pagina accanto)

viviamo nel work  
in progress. c’è sempre 

qualcosa da aggiungere: 
un quadro, un dettaglio,  

un nuovo acquisto
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Nel salone del piano nobiliare 
protagonista è la scultura A-Volta 

dell’artista meranese Eduard 
Habicher. Accanto, lampade 

di Luigi Caccia Dominioni per 
Azucena, acquistate dalla Galleria 

Luciano Colantonio di Brescia.  
Il tavolo è di Osvaldo Borsani  

e il vaso di Claudio Gallo. 
Realizzati da tappezzieri locali su 
disegno dei proprietari i due puf 

in velluto azzurro. 
A terra, il pavimento originale 

con la tipica, e ormai rara, 
mattonella salentina ‘a pastina’ 

contemporanei gli 
oggetti disegnati 

su misura e le 
opere d’arte, come 

la grande site 
specific del salone 

nobiliare
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«Ci siamo divertiti a rimetterli a posto da soli, i lavori sono 
durati sei mesi. Tutta un’altra storia l’arredamento, serviva del 
tempo per riflettere e ce lo siamo presi tutto. Le potenzialità 
del luogo le abbiamo colte subito: il piano nobiliare è rimasto 
intatto, un recupero attento ha riportato all’antico splendore 
la struttura. Quattro le camere da letto per gli ospiti, tutte con 
bagno annesso, che affacciano sul salone dominato da un’opera 
di arte contemporanea site specific creata per noi dell’artista 
Eduard Habicher. Altro discorso per il secondo piano. Le 
suppenne erano un foglio bianco da reinventare e lì abbiamo 
dato spazio al contemporaneo: pavimenti in marmo grigio e 
rosso, grandi vetrate, il living, la Jacuzzi in terrazza, la cucina per 
12 persone. Noi viviamo qui». A contrasto gli esterni délabré: 
dalle terrazze con le balaustre tornite ai muretti scrostati, fino 
ai grandi archi del patio. «La panca lì sotto è chiamata lunario 
perché serviva per contemplare le stelle». Il palazzo è nel centro 
storico, in una delle vie più belle della città: «Attorno, facciate 
settecentesche, la chiesa barocca di San Pietro e Paolo e a soli 
200 metri la splendida Basilica di Santa Caterina d’Alessandria 
con i suoi affreschi del Tre-Quattrocento».  

Collezionisti di pezzi vintage d’autore, Antonio e Christian 
cercavano uno spazio speciale dove mettere i loro oggetti: 
«Per noi la decorazione d’interni era un hobby. Che si è 
trasformato in una nuova opportunità: adesso ci chiedono 
consulenze. Dobbiamo arredare due case, a Otranto e a Santa 
Maria di Leuca. Insomma, è quasi una seconda professione. 
Anzi, terza, visto che produciamo un amorevolissimo olio, 
Loveolio». Non ancora albergatori, anche se la loro casa è 
stata concepita come dimora da condividere: un crocevia dove 
passano amici e conoscenti. Un luogo dell’ospitalità giocato tra 
un letto di Gio Ponti e una poltrona di Borsani, un mobile di 
Franco Albini e una luce di Caccia Dominioni. E gli Anni 50,  
gli arredi dei Maestri, stanno inaspettatamente bene nel contesto 
storico. Ci tengono a citare il mobile del salone: è di Osvaldo 
Borsani e ha le maniglie firmate Lucio Fontana. Sì, i loro pezzi 
Antonio e Christian li hanno scelti a uno a uno: «Cercando  
tra negozi, gallerie e aste di design». Ma se chiedi loro  
‘la casa è finita?’, la risposta non cela dubbi: «No. C’è sempre 
qualcosa da mettere. Un quadro, un dettaglio. Un nuovo 
acquisto. Viviamo nel work in progress». 

 Il terrazzo, con le balaustre 
tornite e gli archi del portico. 

Le sedute sono un progetto del 
team creativo salentino Ri_Uso  

(in questa pagina). In camera: 
pavimento originale, letto e 
comodini di Philippe Starck 

per Driade, a parete opere in 
ceramica di Giovanni Lamorgese 

e lampade di Antonio Scolari. 
Vasi di Ettore Sottsass per 

Bitossi e cubo Anni 70 in marmo 
di Carrara, scultura in bronzo 

di Jere Curtis, piantana Anni 50 
(nella pagina accanto).    

Foto agenzia Photofoyer

172 173



La vera Galatina.
Gli indirizzi tipici, tra sagre

e pasta fatta in casa

AScalone
Una pasticceria ferma nel tempo:  
dagli arredi ai sapori, l’atmosfera  
è d’antan. Non solo: pare che  
il pasticciotto (caratteristico dolce 
salentino a base di crema e pasta frolla) 
sia stato inventato nel 1745 proprio 
dalla famiglia Ascalone. Che tutt’oggi 
continua a sfornarlo: da degustare. 
Via Vittorio Emanuele 17,  
Galatina, tel. 0836.566009 

stifanelli
Un caposaldo la bottega di prodotti tipici 
Salentini. Con un fiore all’occhiello: 
la pasta autoprodotta realizzata con una 
rara varietà locale di grano: il Senatore 
Cappelli, che assicura gusto 
e profumo unici. La filosofia della  
famiglia proprietaria: ‘poco ma buono’.
Via Vittorio Emanuele 16, 
Galatina, tel. 0836.569853

  stifanelli.com

Madonna 
della luce
Come ogni maggio anche 
quest’anno è andata in scena  
la tradizionale processione  
della Vergine, venerata come 
protettrice di neonati e partorienti, 
e co-patrona della città. Il corteo 
parte dalla omonima chiesa 
secentesca, eretta per volere 
dell’Arcivescovo di Otranto dopo 
che, si narra, fu soccorso  
dalla Madonna. Durante  
un nubifragio, con un bagliore  
di luce gli indicò la via  
per raggiungere Galatina.

Anima & cuore
Ristorante tipico nel centro  

storico, al primo piano  
del settecentesco Palazzo Tondi-

Vignola. I proprietari, Biagino  
De Matteis (lo chef ) e Alessandro 

De Pascalis, spiegano: «Il nome 
rappresenta l’amicizia e l’impegno 

che giornalmente mettiamo per 
tutti voi». Da provare il pesto 

di pistacchi di Bronte o la pitta 
salentina. Corso Garibaldi 7, 
Galatina, tel. 0836.564301

   animaecuore.it

Christian Pizzinini e 
Antonio Scolari sul 
balcone del piano 

nobile di Palazzo 
Mongiò dell’Elefante. 

Settecentesco 
come gli altri edifici 
della via, nel centro 

storico di Galatina
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